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Vita di comunità 

MARZO

Giovedì 2 marzo
Adorazione eucaristica dalle ore 8.00 alle ore 
12.00 e dalle ore 15.00 alle ore 18.00

Lunedì 13 marzo
Alle ore 18.00 S. Messa in memoria di don Mario 
Merelli e degli altri parroci defunti

Sabato 18 marzo
Giornata nazionale in ricordo delle vittime del Covid

Lunedì 20 marzo
Celebrazione liturgica di S. Giuseppe, sposo di  
Maria Santissima

Venerdì 24 marzo
Giornata del missionari martiri 

Sabato 25 marzo
Solennità dell’Annunciazione di Gesù

ASTINENZA E DIGIUNO

Tutti i venerdì siamo invitati a porre un segno di pe-
nitenza astenendoci dal consumo di carne, esclu-
sa quella di pesce, anche se sono da evitare ricer-
catezze che sanno ben poco di penitenza. Se nei 
venerdì durante l’anno questo segno di penitenza 
può essere sostituito con un altro a propria scelta, 
il mercoledì delle ceneri e nei venerdì di Quaresima 
c’è l’obbligo di astenersi dal consumo delle carni.
Il mercoledì delle ceneri e il venerdì santo sono an-
che giorni di digiuno. 
Il digiuno consente un solo pasto a mezzogiorno 
o alla sera, ma non proibisce di prendere qualcosa 
anche in altri momenti, in proporzione alle fatiche 
della propria attività e alle proprie abitudini ali-
mentari. Le persone malate, fragili, o che svolgono 
attività faticose non sono tenute né all’astinenza 
né al digiuno. 
Si è tenuti al digiuno dai 18 ai sessant’anni; si è te-
nuti all’astinenza dai 14 anni in su. Senza banaliz-
zare le disposizioni, si è invitati a viverne lo spirito. 

CELEBRAZIONE DELLA S. MESSA

Festivo
Sabato ore 18.30
Domenica ore 07.00 - 08.30 - 10.00 - 11.30 - 18.30

Feriale
Lunedì - Venerdì ore 07.30 - 16.30* ore 18.00
Sabato ore 07.30

* in caso di funerale al pomeriggio la Messa delle 
16.30 è sospesa; si invitano coloro che avessero 
fissato le intenzioni a passare in sacrestia per  
fissare una nuova data.

NOTIZIARIO E CALENDARIO 
IN OGNI CASA

Si avvisa che il notiziario di febbraio è l’ultimo 
numero che si riceve se non si è rinnovato l’ab-
bonamento. Si può dare l’adesione all’incaricato 
di zona, oppure passando in sacrestia o in uffi-
cio parrocchiale.

Si può fare un bonifico sul conto corrente 
BPER: IT 66 S053 8711 1050 0004 2557 675 
INTESA SAN PAOLO:
IT 04 F030 6909 6061 0000 0129 445
Intestati a Parrocchia san Martino Vescovo 
indicando nella Causale, Cognome e nome di chi 
desidera ricevere il notiziario e indirizzo.

PROPOSTE QUARESIMALI 

Per il programma vedi ultima pagina di copertina

RECAPITI UTILI

don Alessandro, Parroco 035.340446
alessandro.locatelli1@gmail.com
don Diego Malanchini, oratorio 035.341050
don Tarcisio Cornolti 035.341340
don Leone Lussana 035.340026
don Elio Artifoni 035.5470897

Mail: oratoriotorreboldone@gmail.com
Sito Web: www.parrocchiaditorreboldone.it

CELEBRAZIONE DELLA PENITENZA

Mercoledì dalle ore 9 alle ore 10 - (don Leone)
Venerdì dalle ore 17 alle ore 18 – (don Elio)
Sabato dalle ore 10 alle ore 11 – (don Tarcisio)
 dalle ore 17 alle ore 18 – (don Alessandro)
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Editoriale

“Cambiare non è mai una cosa sem-
plice. Ogni cambiamento richiede in 
verità una certa disponibilità “a mo-
rire”  ad un determinato stile di vita e 
di abitudini.
Richiede pertanto una conversione 
d’animo complessiva che faccia spa-
zio alla reale possibilità di cessare con 
un certo modo di stare al mondo e di 
“rinascere” secondo un altro tipo di 
presenza.
Richiede dunque la capacità di la-
sciare la presa abituale, le posizioni 
conquistate, le sicurezze ereditate. In 
sintesi cambiare è una cosa del cuore!
Non a caso, come ricorda spesso Papa 

Francesco, di fronte ad un appello al cambiamento, che non sia profondamente sentito e fatto proprio, si adotta 
la cosiddetta strategia “gattopardesca”: quella di chi fa finta di cambiare qualcosa ma in realtà non cambia 
nulla; più precisamente, quella di chi, per non cambiare nulla, fa finta di cambiare qualcosa”.

Sono osservazioni tratte sempre dal libro che ci accompagna lungo quest’anno, “La Chiesa che verrà”, del 
Cardinal Martini  e che ritengo, all’inizio di un cammino quaresimale,  più che mai valide e attuali.
Osservazioni che si accompagnano a questa bellissima preghiera di quaresima di Padre Turoldo perché il 
nostro cammino diventi davvero un “cammino di conversione”:

Grazie, Signore,
che ancora ci doni la possibilità di ravvederci e salvarci:
almeno in questo tempo si faccia più intensa la preghiera, 
tacciano le passioni, 
si convertano i cuori, 
si aprano le menti alla tua Parola, che, di giorno in giorno, 
ci accompagna nel grande cammino verso la tua e nostra Pasqua.
Grazie allo Spirito,
 che ti ha condotto nel deserto, per essere tentato anche tu, 
Signore, così ci puoi ancor più capire, noi siamo le tue tentazioni: 
sensi che urlano e magie e superstizioni e fame di prodigi e di grandezze, 
orgogli che impazzano e la mente sempre più turbata e smarrita.
Signore, benché non capiamo, noi ti crediamo per questo: 
perché sei tentato come uno di noi e tu, per noi, hai vinto, da solo; 
se ci vuoi salvare, Signore, non lasciarci soli nella tentazione. 

Don Alessandro

Cambiare non è semplice
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Chiesa 

Il Rapporto sui cristiani oppressi per la loro fede (2020-
2022) della Fondazione pontificia Aiuto alla Chiesa che 
Soffre (Acs), offre un quadro della sofferenza dei cristiani 
oppressi per motivi di fede. 
Lo studio raccoglie informazioni di Acs , di fonti locali, 
testimonianze di prima  mano, elenchi di eventi di per-
secuzione, studi di casi e analisi nazionali ed esamina 24 
Paesi in cui le persecuzioni destano particolare preoccupa-
zione: Afghanistan, Arabia Saudita, Cina, Corea del Nord, 
Egitto, Eritrea, Etiopia, India, Iran, Iraq, Israele e i Ter-
ritori Palestinesi, Maldive, Mali, Mozambico, Myanmar, 
Nigeria, Pakistan, Qatar, Russia, Sri Lanka, Sudan, Siria, 
Turchia e Vietnam: nel 75% di questi Paesi l’oppressione 
o la persecuzione dei cristiani è aumentata.
In Africa il forte aumento della violenza terroristica ha 
causato la morte violenta di oltre 7.600 cristiani nigeriani 
nel periodo in esame. 
Nel maggio di quest’anno un video mostrava 20 cristiani 
nigeriani giustiziati dai terroristi islamisti di Boko Haram 
e dell’Iswap che cercano di fondare califfati nella regione 
del Sahel, ciascuno con la propria struttura governativa. 
In Mozambico, Al-Shabab ha intensificato la sua campa-
gna di terrore, uccidendo cristiani, attaccando e bruciando 
villaggi e chiese e provocando la fuga di oltre 800.000 
persone e la morte di altre 4.000.
In Medio Oriente la crisi migratoria minaccia la soprav-
vivenza di alcune delle comunità cristiane più antiche del 
mondo. In Siria, i cristiani sono passati da 1,5 milioni del 
periodo precedente la guerra ai circa 300.000 di oggi. In 
Iraq  la comunità che contava circa 300.000 persone pri-
ma dell’invasione dell’Isis nel 2014 si è ormai dimezzata. 
Questa minaccia esistenziale si estende ad Israele e Pa-
lestina: a 75 anni dalla creazione dello Stato di Israele, 
i cristiani in Cisgiordania sono passati dal 18% a meno 
dell’1%. 
Sebbene i cristiani in Israele siano aumentati dell’1,4%, 
i continui attacchi da parte di estremisti ebraici hanno 
portato la Chiesa a segnalare un tentativo sistematico di 
cacciare  la comunità cristiana dalla Terra Santa e la non 
volontà delle autorità di proteggerla. 
In Egitto e il Pakistan le ragazze cristiane sono soggette 
a rapimenti e stupri mentre in Corea del Nord le pratiche 
religiose sono sistematicamente represse. 
Le violenze contro i cristiani da parte dei hindutva in India 
e dei buddisti in Sri Lanka, i 710 episodi di violenza anti-

cristiana in India, il crescente consenso del leader indù di 
destra Parmatman che propone l’eliminazione dei cristia-
ni, le continue pressioni delle autorità cinesi sui cristiani 
non fanno sperare in un miglioramento della situazione. In 
attesa del prossimo Report Mons. Arogundade, vescovo 
di Ondo (Nigeria), accusa il totale disinteresse del mondo  
per  queste continue persecuzioni e per il genocidio in atto  
nella sua terra . 
“Quanti cadaveri sono necessari per attirare l’attenzione 
del mondo?” chiede, a se stesso e a tutti noi. 

Fonte: Daniele Rocchi da SIR, Rapporto sui cristiani 
oppressi per la loro  fede (2020-2) di Acs.  

Perseguitati più che mai 
RAPPORTO sull’oppressione dei Cristiani nel mondo
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Santelle di casa nostra

La festa della Madonna di Lourdes ricorre l’undici feb-
braio, giorno in cui nel 1858 ebbero inizio le apparizioni 
a santa Bernadette; a lei il 25 marzo la Madonna rivelò 
il suo nome: “Io sono l’Immacolata Concezione”; dogma 
proclamato nel 1854 ma totalmente sconosciuto da Ber-
nadette. Da subito, presso la grotta delle apparizioni, per 
intercessione della Vergine, si verificarono guarigioni pro-
digiose, per cui nel 1992 S. Giovanni Paolo II istituì per 
tale data la Giornata Mondiale del Malato.
Assai diffusa la devozione alla Madonna di Lourdes; basti 

pensare alle tante persone che sono passate e passano quo-
tidianamente davanti alla grotta delle apparizioni; oppure  
alle tante riproduzioni della grotta stessa che popolano 
i giardini di case private. Rosella ne presenta due, quasi 
alle due estremità del paese, assai diverse tra di loro per la 
storia e per costruzione. All’intercessione di Maria, Salute 
degli infermi, affidiamo i malati e quanti se ne prendono 
cura in famiglia, con il lavoro, la ricerca e il volontariato. 

Don Tarcisio

La madonna di Lourdes

LA SANTELLA DI VIA SERLONGO

Il Serlongo è forse la zona di 
Torre che meglio ha mantenuto 
la sua struttura originaria: case 
di contadini poste su un terreno 
in pendenza, difficile da coltiva-
re, ma posto una posizione pri-
vilegiata. La salita mozzafiato 
(magari solo per chi preferisce 
le camminate in piano) ci por-
ta alle vecchie case, che ancora 
oggi mostrano le loro architettu-
re semplici e affascinanti di un 
tempo. E ci portano anche alla 
santella che stiamo descriven-
do. È un’edicola, al cui interno è 
stata riprodotta da grotta di Lourdes. La statua di Bernardette è 
recente, e quella della Madonna è appena uscita dalle mani di 
un restauratore che le ha fatto il maquillage proprio per presen-
tarcela in tutta la sua bellezza. 
Non ho dati sicuri sulla costruzione di questa santella: la genti-
le signora che mi ha raccontato la storia mi ha parlato di Paolo 
Pellegrini, che si stabilì qui con la famiglia proveniente dalla 
Valle Imagna oltre cento anni fa. Appena arrivato fece costruire 
la santella, che venne benedetta solennemente. In tutte le san-
telle che ho visitato, ho notato che le immagini, prima di essere 
esposte o cambiate, vengono benedette. 
Così, quando si è reso necessario sostituire le statue perché il 
tempo le aveva rovinate, è toccato a don Pietro benedire quelle 
attuali, in un perpetuarsi di gesti e preghiere che rispecchiano 
una fede semplice e grande che ancora oggi circonda queste 
strutture. Questa santella è stata sempre accudita e tenuta con 
attenzione e amore e fino a qualche anno fa aveva anche la 
luce. Ancora oggi c’è sempre una piccola luce accesa, una can-
delina che da una parte indica la presenza della Madonna e 
dall’altra rispecchia la devozione della gente di qui.

LA TECA DI VETRO IN VIA S. MARTINO VECCHIO

È un angolo af-
fascinantissimo 
per tutte le mera-
viglie e curiosità 
che ospita; era 
méta anche di 
genitori e nonni 
che vi portano 
spesso i bambini. 
Chi conosceva 
bene quell’an-
golo, cerca di 
arrivare in tempo 
per sentir suo-
nare l’originale 
“campaniletto”, che di tanto in tanto spandeva il suo suono 
melodioso intorno. 
È tutto frutto delle idee e delle capacità del “Doro”, come lo 
chiamavano le persone del paese. 
Quando ho cercato di capire qual era la casa di cui volevo 
conoscere il proprietario la risposta è stata immediata: ma è 
la casa del Doro! 
Come tutti i bergamaschi, anche il Doro aveva molto pudore 
dei sentimenti, e io eviterò di parlarne molto. Vi basti sapere 
che, nel 1999, la moglie del Doro era ammalata e chiese al 
marito di mettere in giardino una Madonna di Lourdes, pa-
trona degli ammalati. 
Doro accontentò la moglie, comprando le statue della Ma-
donna e di Bernadette e inserendole, invece che nella tradi-
zionale grotta, in una teca di vetro. 
Così la Madonna si poteva vedere non solo dalla strada ma 
anche dalla casa. 
E ancora adesso la Madonna è lì, nel giardino, accanto allo 
strano campaniletto, e continua a proteggere tutta la gente 
della zona, e non solo, specialmente gli ammalati.
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Volti e storie di casa nostra 

La fotografia è l'arte di mostrare di quanti istanti la vita sia 
fatta. (Marcel Proust)
Mi è piaciuta tanto questa citazione del famoso poeta fran-
cese trovata sul web, perché mi ha dato lo spunto per ini-
ziare questo articolo. Pensiamo a quante volte ci è capitato 
di aprire un album di fotografie, magari di quelli vecchi con 
le foto in bianco e nero, quelle foto su cui il tempo ha steso 
una patina color seppia ed essere sommersi di una molte-
plicità di sensazioni. Curiosità per uno stile che ormai non 
ci appartiene più, stupore per luoghi o avvenimenti ormai 
scomparsi, ma anche emozioni, gioiose o tristi, per aver ri-
visto persone care o semplicemente riposte nei cassetti della 
memoria. Ricordi che riaffiorano, sorrisi che ritornano, ab-
bracci di bimbi magari quelli che noi eravamo, luoghi che ci 
sono stati cari o che abbiamo visitato e rivisto con piacere. 
Storie che si vanno dipanando e si raccontano davanti ai 
nostri occhi e nel nostro cuore. 
Ecco che allora ritornano le parole del poeta “istanti di vita” 
e che mi confermano anche il personaggio che ho incontrato 
questo mese.
Emanuele Gorrini, ideatore e presidente del gruppo foto-
grafico Torre Foto Club, al quale ho chiesto di raccontarmi 
di sé e della  nascita di questa associazione. Appassionato 
di fotografia fin da ragazzino ogni occasione era buona per 
scattare con la sua macchina compatta quanto vedeva intor-
no durante le gite, scolastiche o no, o nelle occasioni fami-
liari e di ritrovo con gli amici. Allora era un vero e proprio 
avvenimento fatto di paziente attesa: le macchine fotografi-

che non erano digitali come adesso, occorreva scattare tutte 
le 12, 24 o 36  pose del rullino inserito, poi toglierlo con 
precauzione per non 'bruciare' i negativi, portarlo dal foto-
grafo professionista ed attendere qualche giorno per poter 
visionare la stampa. Ed era una gioia nel vedere un risultato 
positivo o delusione per una foto non centrata, mossa, sfo-
cata, buia, sovraesposta. 
Tutti termini che ormai non ci appartengono più perché ora 
si vede subito, anzi prima dello scatto, come sarà il risultato. 
Ma tornando ad Emanuele mi dice che nel tempo, essendo-
si dedicato ad una attività sportiva, aveva accantonato la 
fotografia che invece ha potuto riprendere più tardi. E con 
una consapevolezza diversa. Non più solo scatti per fermare 
immagini, ma la voglia di catturare storie. 
Per affinare la tecnica ed apprendere e migliorare le sue ca-
pacità, nel 2006 si iscrive ad un corso di fotografia presso il 
circolo di Mariano di Dalmine.
I risultati non mancarono ad arrivare e a soddisfare la sua 
passione che andava man mano crescendo fino a far nasce-
re la voglia di condividere questo interesse. Non si trattava 
tanto di mostrare ad altri i suoi lavori, quanto di scambiare 
sensazioni, emozioni e, perché no, anche tecniche con altri 
appassionati. 
Così nel 2011, con il sostegno logistico ed organizzativo 
dell'amministrazione comunale, realizza un corso di foto-
grafia della durata di due mesi. Lo scopo era quello di co-
noscere e di far conoscere tra di loro persone appassionate o 
interessate a quest'arte e coinvolgerle in attività che fossero 

Tutto in un click
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Volti e storie di casa nostra 

durature nel tempo. Durante il corso ha conosciuto due ami-
ci, Daniele e Roberto, e con il loro aiuto nel giugno del 2011 
ha dato vita al Torre Foto Club.
Il TFC è un'associazione artistica e culturale senza fini di 
lucro, indipendente e autonoma, dove i requisiti per farne 
parte sono fondamentalmente la passione per la fotografia e 
la voglia di condivisione con altre persone in un ambiente 
sereno e rilassato. Inoltre il gruppo intende offrire momenti 
di confronto che aiutino ad accrescere la propria esperienza 
di fotoamatore e la propria sensibilità artistica e favorire la 
diffusione dell'arte fotografica sul territorio. 
Emanuele mi spiega che per lui e gli altri membri dell'asso-
ciazione non si tratta solo di “andare in giro” facendo scatti 
su scatti, ma soprattutto di approfondire l'aspetto culturale 
del fotografare. Importante è allora conoscere l'evoluzio-
ne di quest'arte, conoscendone gli autori e analizzare ogni 
aspetto da quello storico, artistico a quello prettamente tec-
nico ed evolutivo. 
Il confronto con l'esperienza di altri è indispensabile, ol-
tre che per un miglioramento tecnicistico e metodologico, 
per vedere le cose e gli avvenimenti da più punti di vista. 
Ad esempio cosa si vuol comunicare con quella specifica 
foto, quali contenuti si vogliono trasmettere, quali aspetti 
chi guarda una foto deve cogliere, quale storia sta dietro 
allo scatto. 
Nel tempo il gruppo ha avuto un'evoluzione, partito con po-
chi iscritti ora ne fanno parte stabile 17 persone, ma chiun-
que può partecipare agli incontri, magari per curiosità ini-
ziale, per poi scegliere di continuare o meno. Ciascuno deve 
sentirsi assolutamente libero da costrizioni o condiziona-
menti che non gioverebbero allo sviluppo dell'attività foto-
grafica. Emanuele ne è assolutamente convinto, per questo 
ha voluto che il gruppo spaziasse e offrisse più opportu-
nità. Che vanno dall'organizzazione di mostre collettive ed 
individuali, a proiezioni, concorsi interni, visite a mostre, 
uscite fotografiche, incontri con professionisti, lezioni di 
approfondimento, corsi avanzati, condivisione di materiale 

comune e molto altro ancora. Perché una passione non è 
mai fine a se stessa, ma ha bisogno di espandersi, di essere 
conosciuta e, perché no, anche apprezzata.
Il clou dell'attività del gruppo rimane la mostra collettiva 
che viene esposta in occasione della festa patronale di san 
Martino a novembre, dove tutti i cittadini e non, possono 
vedere i lavori esposti, ma anche porre domande ed avere ri-
scontri. Purtroppo la pandemia ha molto rallentato il lavoro 
del gruppo ma nel 2022 ha potuto riprendere in pieno con la 
mostra intitolata “Obiettivo Lucio Dalla” dove ogni parte-
cipante, traendo spunto da un'opera del cantautore bologne-
se, ha potuto interpretarla fotograficamente, confrontandosi 
inizialmente sui concetti che le canzoni trasmettevano e che 
si volevano comunicare attraverso le immagini e successi-
vamente con la costruzione di un progetto, partendo dall'i-
dea per poi comporla mentalmente in immagini da rendere 
reali fotograficamente. 
Una mostra che ha riscosso un soddisfacente successo tanto 
da essere stata esposta a Brescia presso il Museo Nazionale 
della fotografia, poi successivamente a Crema durante un 
concerto dedicato a Dalla. Emanuele sta ora tenendo contat-
ti con la Fondazione Lucio Dalla di Bologna per ottenere di 
organizzare una mostra anche nella loro città.
L'obiettivo prossimo trae ispirazione dall'avvenimento che 
in questo 2023 vede coinvolta la nostra città, cioè 'Bergamo 
Brescia, capitale della Cultura'. L'intento è quello di tra-
smettere e valorizzare attraverso le immagini la città natura, 
la città dei tesori nascosti, la città che inventa e la cultura 
come cura. Ogni scatto dovrà raccontare una storia scelta 
tra queste tematiche, dovrà dare modo al futuro spettatore di 
leggere e di percepire l'evoluzione di quel preciso contesto 
che le sue fotografie hanno voluto cogliere e trasmettere e 
che non è possibile trasmettere a parole.
Il Torre Foto Club ci assicura belle sorprese e noi attendia-
mo di sorprenderci.

Loretta Crema
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Cultura BERGAMO E BRESCIA 2023

LEGIONARI E SANTI

Ho scelto di dedicare questo primo articolo ai santi patroni 
di Bergamo e di Brescia, scoprendo cose molto interessanti: 
già nel primo “confronto” tra le due città incontriamo delle 
analogie: succederà molto, molto spesso…
Partiamo da Brescia, per dovere di ospitalità… I Santi Patro-
ni di Brescia si chiamano Faustino e Giovita, sono vissuti 
nel II secolo d.C.  ed erano figli di una nobile famiglia paga-
na di Brescia. Bisogna però arrivare all’VIII secolo perché 
venga scritta la narrazione leggendaria della loro vita e della 
coraggiosa  testimonianza. Inseriti, anche grazie al loro ceto 
sociale,  in una posizione di rango nella provincia dell'anti-
co Impero Romano, furono convertiti dal vescovo Apollonio 
che li battezzò e li accolse nella comunità dei primi cristiani 
bresciani; successivamente egli nominò Faustino presbitero e 
Giovita diacono.
Da subito i due fratelli iniziarono a predicare e ad evange-
lizzare gli abitanti della zona di Brescia; i risultati della loro 
opera furono tanto rilevanti da provocare l’odio dei pagani, 
soprattutto dei potenti che temevano la diffusione del Cri-
stianesimo per le novità che portava con sé e che avrebbero 
potuto minare anche l’economia. Esso, infatti, professava la 
fratellanza di ogni persona e questo negava l’esistenza di per-
sone senza diritti, come gli schiavi che erano, di fatto, prezio-
sa manodopera gratuita. 
Così Faustino e Giovita vennero segnalati ad Italico, gover-
natore della Rezia, perché impedisse loro di continuare l’a-
zione di proselitismo, seguendo così  le direttive imperiali 
di Traiano, che aveva espressamente ordinato l' inizio della 
terza tremenda persecuzione contro i cristiani.
La morte di Traiano bloccò, di fatto, ogni azione contri i due 
fratelli, che poterono così continuare la propria opera fino 
alla nomina del nuovo imperatore, Adriano, che ordinò a Ita-

lico di procedere nella persecuzione. Questi chiese subito a 
Faustino e a Giovita di rinnegare la loro fede e di sacrificare 
agli dei, sotto la minaccia della decapitazione; al loro rifiuto 
vennero imprigionati  e chiamati di fronte ad Adriano che 
impose ai due  l'atto di devozione al dio Sole. I giovani reagi-
rono colpendo la statua del dio pagano e l'imperatore ordinò 
di darli in pasto alle belve del circo che restarono mansuete ai 
loro piedi mentre i due fratelli invitavano a gran voce la con-
versione dei presenti, stupiti dall’incredibile miracolo; così 
molti bresciani, tra i quali  Afra, la moglie del governatore 
Italico, e Calocero, il comandante della Corte Pretoria. Allora 
l’imperatore ordinò che i due giovani fossero scorticati vivi 
e poi messi al rogo: le fiamme, però, non li toccarono e le 
conversioni in città ebbero ancora più larga diffusione, tanto 
che Adriano fece imprigionare Faustino e Giovita a Milano, 
dove vennero sottoposti a terribili torture. Scappati miraco-
losamente dal carcere, incontrarono e battezzarono san Se-
condo. Infine vennero sottoposti all’eculeio, una macchina di 
tortura che provocava la disarticolazione del corpo. Poiché 
continuavano a restare fedeli alla propria fede, i due vennero 
trasferiti a Roma, dove furono ancora inutilmente offerti alle 
belve del Colosseo. 
Poi vennero mandati in nave a Napoli e durante il viaggio 
placarono una tempesta. Vennero quindi abbandonati in mare  
in una barchetta che però venne riportata a riva dagli angeli. 
Catturati di nuovo, l’imperatore li condannò a morte: i due 
giovani eroi cristiani vennero decapitati (il 15 febbraio di un 
anno imprecisato tra il 120 e il 134 d.C.) poco fuori da porta 
Matolfa e sepolti fuori dalle mura cittadine, nel cimitero di 
San Latino, luogo in cui venne successivamente edificata la 
chiesa di S. Faustino ad sanguinem. Le reliquie sono oggi 
conservate nella basilica loro dedicata. Sono festeggiati  il 15 
febbraio e in loro onore si svolgono numerose manifestazioni 
tradizionali, tra cui una famosa e storica fiera. 
Le tradizionali immagini dei due santi li mostrano  in veste 
militare romana, spesso con la spada in un pugno e la palma 
del martirio nell'altra; più raramente in vesti religiose: Fausti-
no da presbitero e Giovita da diacono.
Il santo patrono di Bergamo è s. Alessandro , un militare ro-
mano  della legione tebea. 
Anche i documenti che raccontano la sua vita risalgono 
all’VIII secolo e narrano che egli fosse il vessillifero della 
leggendaria legione tebea, composta da soldati della Tebai-
de e comandata dal generale romano Maurizio, che la chie-
sa oggi venera come santo. Anche la centuria comandata da 
Alessandro intorno all'anno 301 venne spostata, con tutta la 
legione tebea,  in occidente per rispondere agli attacchi dei 
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Quadi e dei Marcomanni. Durante l'attraversamento del Val-
lese alla legione fu ordinato di ricercare i cristiani contro i 
quali era stata scatenata una persecuzione. 
I legionari, per la maggior parte a loro volta cristiani, si ri-
fiutarono e per questa insubordinazione vennero puniti con 
la decimazione eseguita ad Agaunum, oggi Saint Moritz; la 
decimazione consisteva nell'uccisione di un uomo ogni die-
ci ma poiché i legionari rifiutarono di nuovo di perseguitare 
i cristiani, fu eseguita una seconda decimazione e alla fine 
l'imperatore ordinò lo sterminio dell’intera legione. Pochi fu-
rono i superstiti: tra di loro anche Alessandro che si rifugiò 
in Italia. 
Scoperto e portato a Milano,  Alessandro si rifiutò di abiurare 
alla fede cristiana e venne imprigionato. Fuggito dalla pri-
gione si mise in viaggio verso Como e lungo la strada secon-
do la leggenda compì il miracolo di risuscitare un defunto. 
Costretto di nuovo a fuggire venne catturato  e riportato a 
Milano dove venne  nuovamente incarcerato. Condannato a 
morte per decapitazione, durante l'esecuzione ai boia che si 
susseguirono si irrigidivano le braccia. 
Alessandro tornò quindi in carcere ma riuscì ancora a fug-
gire e raggiunse Bergamo passando per Fara Gera d'Adda 
e Capriate. A Bergamo fu ospitato nel borgo di Crotacio da 
un cristiano che lo invitò a nascondersi, ma il santo iniziò a 
predicare e a convertire molti bergamaschi. Scoperto e nuo-
vamente catturato fu condotto in catene davanti a Massimia-

no, che gli impose di adorare gli idoli; il santo però rispose 
abbattendo l'ara degli dei romani, facendo infuriare l'impera-
tore che lo condannò a morte per decapitazione. La condanna 
venne eseguita pubblicamente il 26 agosto 303 nel luogo ove 
oggi sorge la chiesa di S. Alessandro in Colonna: la colonna 
indicherebbe il luogo nel quale Alessandro venne giustiziato. 
Poiché Massimiano aveva ordinato che il corpo di Alessan-
dro venisse abbandonato a terra, in balìa degli animali, una 
fanciulla nobile della città, Grata, scese nottetempo con alcu-
ni servi fino al luogo del martirio, mise in un telo la testa del 
santo e, seguita dai suoi servitori che trasportavano il corpo, 
si diresse verso la sua casa. Strada facendo, dice la leggenda, 
ad ogni sosta che il gruppetto faceva, quando il corpo veniva 
appoggiato a terra ne uscivano alcune gocce di sangue, dal 
quale nascevano subito candidi gigli. Grata riuscì a raggiun-
gere le terre della sua famiglia, nell’attuale borgo Canale, e 
lì seppellì il corpo e il capo di Alessandro. Su quella sepol-
tura sarebbe presto stata costruita la grande basilica dedicata 
al santo, che sarà poi distrutta per la costruzione delle mura 
veneziane.   
Bergamo festeggia il suo Santo Patrono il 26 agosto con ini-
ziative importanti e la tradizionale  fiera. Negli ultimi anni il 
giorno della vigilia è caratterizzato dal suono delle campane 
che, iniziato dal campanile della cattedrale e dalla Torre Ci-
vica, è seguito da tutte le chiese della città e da molte della 
provincia.   
Sant'Alessandro è raffigurato tradizionalmente in veste di 
soldato romano con un vessillo recante un giglio bianco (sim-
bolo della legione Tebea); in molte raffigurazioni lo si vede 
a cavallo. Molte sono anche le immagini che mostrano Grata 
che regge tra le braccia il capo di Alessandro. 
I nostri patroni sono giovani, soldati dell’impero romano, cri-
stiani che rifiutano decisamente di adorare gli dei pagani, a 
costo di terribili torture e anche della morte. Dedicano la vita 
alla conversione del maggior numero di persone, senza pre-
occuparsi della propria sicurezza. 
A Bergamo si è mantenuta la colonna che indica il luogo del 
martirio di Alessandro mentre a Brescia l’ara sacrificale che 
Faustino e Giovita rovesciarono, rifiutandosi di adorare gli 
dei, è conservata all'interno del complesso monastico medio-
evale di Santa Giulia. Entrambe le città organizzano mani-
festazioni per ricordare e festeggiare i propri patroni, tra le 
quali una grande fiera. 
A Bergamo, la mattina della vigilia tutte le campane suonano 
a festa: prima quelle del Duomo poi quelle del Campanone 
(la torre civica) e a seguire tutte quelle delle chiese della città 
e molte anche della provincia. Santi antichi, dei primissimi 
tempi del crisitanesimo, ma ancora venerati e presi ad esem-
pio dalle città che li hanno voluti come patroni.
 

Rosella Ferrari
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► Nel cammino pastorale trovano occasione di periodico 
incontro gli operatori dei vari gruppi e dei vari ambiti 
attraverso i quali si esprime l’animazione e il servizio 
svolto dalla comunità. Così si consolida anche il deter-
minante coinvolgimento dei genitori nell’educazione 
alla fede e alla vita cristiana dei ragazzi con gli incontri 
di vari gruppi catechistici. Prosegue l’accompagnamen-
to al sacramento del matrimonio per un discreto numero 
di giovani dentro un percorso sempre ben predisposto da 
alcune coppie di sposi.

► Da 18 al 25 gennaio ci si unisce alla preghiera che si tiene 
in ogni angolo del mondo perché i cristiani trovino la stra-
da dell’unità, nel nome di Gesù Cristo che tutti riconosco-
no Figlio di Dio salvatore. La storia ha portato disunione 
e anche contrasti: lo Spirito riporti alla piena comunione 
per la quale Gesù stesso aveva pregato il Padre.

► Vi è preoccupazione nella chiesa, soprattutto nel nostro 
occidente, per la carenza di vocazioni alla vita sacerdota-
le e missionaria. Diversi i motivi di questo scenario. Che 
si fa anche chiamata a tutti i battezzati perché si sentano 
corresponsabili della vita della comunità cristiana. 

 Non si rinuncia comunque a pregare perché non manchi-
no pastori secondo il cuore del Signore. Così domenica 
29 gennaio ci si riunisce anche da noi nel ricordo e nel 
sostegno anche economico per il Seminario diocesano. 
E il 2 febbraio, si prega per i religiosi e le religiose. Con 
gratitudine per la varietà dei carismi vissuti al servizio del 
Vangelo e dei fratelli e… sorelle in umanità.

► Abbiamo dedicato il nostro oratorio a don Carlo Ange-
loni, che, nella sua sensibilità pastorale,  si è sobbarcato 
la fatica di dare alla parrocchia questo luogo educativo. 
Ma ogni oratorio nel suo cammino di cura soprattutto 
delle nuove generazioni si pone sotto lo sguardo di santi 
formatori come san Filippo Neri e san Giovanni Bosco. 
Per questo diversi momenti di preghiera e di riflessione 
convocano in occasione della festa del fondatore dei 
Salesiani. In collaborazione anche con la Scuola paritaria 
Paolo VI e con l’Associazione Genitori di Torre. 

► Sempre forte il tema proposto per la Giornata della Vita 
che si celebra la prima domenica di febbraio. Quest’an-
no recita: “ La morte non è mai una soluzione. Dio ha 
creato tutte le cose perché esistano”. Si prega quindi 
per il rispetto della vita in ogni sua stagione e situazione. 

 E si evidenziano i sotterfugi di una cultura che pretende 
di diventare ‘padrona’ della vita e della morte. Secondo 
disegni e ideologie distorte se non perverse.

► Tempo di giornate, occasioni per evidenziare motivi im-
portanti della vita e della fede. Sabato 11 febbraio, festa 
della Madonna fattasi presente a Lourdes, ci si raccoglie 
in comunione con tutti i malati e sofferenti. Celebrando 
anche il sacramento dell’Unzione, che dice la cura del 
Signore e della Chiesa per chi in vario modo è associato 
alla croce di Cristo. Dopo una settimana in cui si è stati 
invitati, come al solito con alcune opportune schede, a 
riflettere sul mistero del male e della morte e su come il 
Signore si pone di fronte e dentro questi passaggi della 
vita. 

► Giorni di visita del nostro Vescovo, dal mercoledì 8 alla 
domenica 12 febbraio. Un ‘pellegrinaggio pastorale’, 
come lui stesso ha voluto definirlo. In preghiera, rifles-
sione, incontro. È il pastore che ‘passa in rassegna’ le sue 
pecore, stando all’immagine biblica. Per accompagnar-
le, a pascoli buoni.

Il nostro diario

Nella comunità 

Accompagnati nella preghiera  
sulla porta dell’eternità:

Salvi Pasqualina di (anni 98);
Risi Mazzola Pietro (80)
Galizzi Lidia Oliva (89)
Curnis Marco (57)
Andreini Maria Rosa (88)
Del Prato Marisa (83)

Accolti nella comunità cristiana con 
il sacramento del Battesimo:

DOMENICA 5 FEBBRAIO 2023
Giupponi Cassandra 
di Federico e Sonzogni Shela

Paliotto Costanza 
di Luca e Buttironi Vittoria
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31a giornata mondiale del malato

CON L’UOMO IN CARNE  
E OSSA

VOGLIO FARE LA MAMMA

Si chiama suor Gaudenzia questa suora delle Poverelle, 
nata a Provaglio d’Iseo come Antonietta Zilberti circa 
un’ottantina di anni fa, ultima di cinque figli di una fami-
glia laboriosa e molto accogliente, praticante, di fede così 
contagiosa che anche la prima sorella si fece suora delle 
Poverelle; e il fratello, fin da ragazzo, fu organista della 
parrocchia e poi maestro del coro. 
“Usilì”, uccellino, la gente chiamava quel giovane smil-
zo che dalle canne dell’organo sembrava dover spiccare 
il volo da un momento all’altro, rapito dall’armonia ce-
leste della musica. Antonietta invece era un tipo diverso, 
più portata all’azione e all’attenzione concreta per gli al-
tri. Formatasi in oratorio, attiva nell’Azione Cattolica, a 

contatto delle Suore delle Poverelle del suo paese “da cui, 
dice, ho imparato tanto, soprattutto nello stare con gli al-
tri”, non pensava a una vocazione, ma, fin da ragazzina, 
coltivava un forte desiderio dentro di sé: fare da mamma 
ai bambini che non l’avevano; forse perché ella sentiva di 
avere una mamma bravissima e si doleva che altri bambini 
non l’avessero. 
Fece esperienze di volontariato in queste realtà e la stra-
da che le sembrò più adatta fu la consacrazione religiosa, 
con la professione perpetua, a Bergamo, in Duomo, nel 
settembre del 1972, nella Congregazione delle Suore del-
le Poverelle; ma solo dopo che fu in convento, confessa, 
scoprì la bellezza e l’importanza della vocazione primaria: 
consacrare la propria vita al grande Ferito e Flagellato, 
Gesù Cristo. 
Il nuovo nome da lei scelto espresse la sua predilezione 
per i misteri gaudiosi del S. Rosario, e Gaudenzia fu sem-
pre per tutti.

CERCO FIGLIE E FIGLI

“Il Signore ci faccia tenere madri e pazientissime verso i 
poverelli e le poverelle. Occorre umiltà e semplicità”. Que-
ste parole di madre Teresa Gabrieli, la cofondatrice insieme 
a San Luigi M. Palazzolo della Congregazione, furono un 
sereno, costante ritornello che ritmò i primi passi della gio-
vane suora nella destinazione iniziale: il Villaggio Gabrieli 
a Bergamo, in via Carnovali. Erano di non molto più gio-
vani di lei, che aveva studiato da educatrice professionale, 
quelle ragazze adolescenti in difficoltà affidate al Villaggio 
dal Tribunale dei minori e dai Servizi Sociali: come avreb-
bero potuto riconoscere in lei una madre? 

Siamo nel mese in cui la Chiesa cattolica intensifica la sua già costante dedizione agli ammalati dedicando loro, nella 
preghiera, un giorno particolare, l’11 febbraio, festa liturgica della Beata Vergine di Lourdes. La società civile ha 
celebrato nello stesso giorno la 31ª Giornata Mondiale del Malato. In sintonia, dedichiamo il nostro dossier a uomini 
e donne colpiti da tante malattie del corpo, da infermità croniche, da percorsi terminali; e accanto a loro rivolgeremo 
lo sguardo anche ad altri feriti, quelli bastonati dalla vita, quelli piagati da disgrazie o dall’indifferenza della società, 
quelli abitati dal virus della fragilità. 
La lente per osservarli, diciamo così, sarà la vita di una suora dell’Istituto delle Poverelle di San Luigi M. Palazzolo, 
che sulla cavalcatura del samaritano e con nel cuore la voce di Cristo ha percorso la sua vita accanto a loro. 



12 COMUNITÀ TORRE BOLDONE - N. 249 Febbraio 2023

Dossier Dossier

Portavano negli occhi il livido dei colpi subiti e la diffiden-
za degli animali braccati; ma suor Gaudenzia imparò ben 
presto a leggere in quelle ombre, che le insegnarono anche 
più dei libri; e da una parte diversi occhi incominciarono a 
rischiararsi, e dall’altra il cuore si dilatò, come aveva racco-
mandato don Luigi: “Ci vuole cuore largo per fare il bene”. 
Ogni incontro è fecondo solo se diventa scambio.

Dopo sette anni troviamo la nostra suora proprio qui, a Tor-
re Boldone. Ha bruciato le tappe, ora è superiora della Casa 
dei Ragazzi dell’Istituto Palazzolo e direttrice della relativa 
scuola elementare. 
È una scuola paritaria, mista, che insieme a ragazzi residen-
ziali, segnati da seri problemi di distacchi familiari stabiliti 
dal Tribunale o altro, accoglie anche alcuni esterni. Le suo-
re capiscono che, per favorire al meglio l’integrazione, il 
movimento può anche essere quello inverso; e così alcuni 
bambini del convitto iniziano ad essere inseriti nelle scuole 
pubbliche del paese: un traguardo forte, che mira all’inclu-
sione. Si realizzano in questo contesto tante cose belle, con 
l’aiuto di educatori e di obiettori di coscienza. 
Sono i primi anni in cui la comunità degli obiettori di co-
scienza prende forma; essi sono formati dalla Caritas dioce-
sana e la collaborazione dei laici si rivela positiva. 
Brillano ancora gli occhi di Suor Gaudenzia nel ricordo del-

le molte iniziative di quel periodo: per i ragazzi non solo 
studio, ma recite e gite, tornei di calcio e visite a luoghi 
significativi… 
Il tutto per “tirar su” dal pozzo un secchio di sorrisi dimenti-
cati, di buona aria di famiglia, di ricostruita – faticosamente 
ricostruita – fiducia nella vita e in se stessi. 
Ogni scambio è fecondo, abbiamo detto prima: e a riprova 
suor Gaudenzia rivela che, dopo tanti anni, il gruppo obiet-
tori ha ancora forti legami di amicizia, quasi famigliare, al-
largata anche a ragazzi ormai diventati uomini e donne ben 
inseriti nella società.
È ora di spingersi oltre, in contesti ancora più delicati. At-
traversato l’Adda, ecco la nostra suora ad Imbersago, pro-
vincia di Lecco, sede del noto santuario della Madonna del 
Bosco. Proprio dietro il Santuario, grazie a un benefattore, 
una casa con tanto verde attorno diviene sede di una comu-
nità per tossicodipendenti; ad avviarla, sempre con la bene-
dizione dei superiori, arriva lei, suor Gaudenzia, insieme a 
due giovani famiglie di volontari con mogli e bambini: con 
una quindicina di tossici essi hanno scelto la totale condivi-
sione della vita. 
Si mantengono con la cura di verde pubblico, con la crea-
zione di serre e la coltivazione di fiori, che vendono soprat-
tutto la domenica anche nelle parrocchie vicine, dove ormai 
tanti conoscono quel Fiorino carico e profumato di fiori, 
con al volante un’intraprendente suora e al finestrino il cane 
Bubu. Una volta alla settimana un gruppo di consorelle di 
suor Gaudenzia, della comunità “Case Bianche” di Milano, 
viene a pregare con loro. 
Oltre alle rose però, in questa comunità fioriscono valori 
stupendi; “e sono quelli, testimonia la suora, che nella vita 
servono in ogni situazione si voglia amare e servire l’uomo 
in nome di Dio: l’esserci con tutto se stesso, il rispetto pro-
fondo della persona, particolarmente di quella in difficoltà, 
il far emergere gli aspetti positivi di ognuno, l’empatia che 
non giudica ma accoglie, il non aver paura dei limiti propri 
e altrui. In una parola, serve l’umiltà che mette a proprio 
agio le persone”. 
Del resto il Palazzolo ci ha detto: “Siate umili! Umili! Umi-
li! Sedetevi per terra, così non cadete”. In effetti suor Gau-
denzia, oltre che per terra, siede anche altrove: per esempio, 
giorno e notte, accanto ai suoi ragazzi in ospedale, quando 
sono in crisi di astinenza, magari con tentativi di suicidio. 
Questa sollecitudine materna è testimoniata in un album che 
la suora mi mostra: sono le lettere dei suoi amati “tossici” – 
in ognuna delle quali ricorre la parola mamma – che la salu-
tano il giorno in cui ella deve lasciarli per altra destinazione. 
“Oggi sono felice, ho ritrovato me stesso. Ho riscoperto di 
saper amare. 
Grazie per avermi aiutato a trovare questa sicurezza. Grazie 
soprattutto per aver pregato con me e per me”.
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ANCORA PIÙ IN LÀ

Come “più in là”? Se poi suor Gaudenzia viene richiamata 
a Bergamo per alcuni anni, ancora come superiora al Vil-
laggio Gabrieli? Preciso subito, amici lettori: l’espressio-
ne non è da intendersi in senso geografico, ma come mi-
sura di un apostolato che secondo il carisma palazzoliano 
cerca gli ultimi e i non raggiunti. 
Negli spazi che si ritaglia durante il suo mandato, suor 
Gaudenzia, con una volontaria, incomincia a frequentare 
il campo ROM di Via Rovelli. 
Inizia con alcune famiglie, con particolare attenzione ai 
bambini, che riesce a inserire anche in percorsi scolastici, 
perché, mi dice “l’istruzione è un pilastro fondamentale 
per l’inserimento nella società, per evitare marginalità e 
isolamento”. 
Ai genitori procura piccole attività lavorative e l’evange-
lizzazione non è secondaria: una foto sull’Eco del 1997 
ritrae alcuni bambini e adulti del campo, battezzati in 
cattedrale la notte di Pasqua dal vescovo Mons. Roberto 
Amadei.
Altra esperienza: le prime uscite serali, con la stessa vo-
lontaria prima e poi con altri, alla stazione ferroviaria, alla 
ricerca dei senza fissa dimora. 
Girano generi alimentari, indumenti e una montagna di 
coperte; e parole ancora più calde del the dei thermos, e 
strette di mano. È la prima scintilla, che accenderà poi il 
grande fuoco alimentato da don Resmini e dai suoi amici.

OLTRE IL MARE

Non più su un Fiorino, ma su un traghetto raggiunge la 
Sardegna, precisamente Sassari, dove si ferma per 6-7 
anni. Lì vi è una piccola casa di riposo, 
che suor Rinangela Caccia, zia di don 
Ezio Bolis, sta iniziando a trasformare 
in casa di accoglienza per donne agli ar-
resti domiciliari con bambini e per altre 
con problemi di marginalità. Suor Gau-
denzia, con alcune Poverelle, ne porta 
avanti l’opera; anzi, chiede al Comune 
uno stabile abbandonato per ospitarvi, 
con l’aiuto di un seminarista, uomini 
senza fissa dimora. 
Il Comune non solo accetta, ma cede lo 
stabile e, in collaborazione con la Dio-
cesi, provvede alla ristrutturazione. 
Il bello è che di questa realtà si occu-
pano, con l’approvazione convinta del 
Vescovo, generosi volontari. 
E gli ospiti vi si trovano così bene che 

nasce tra loro un piccolo coro maschile di distinti signori, 
richiesti la domenica a cantare nelle chiese vicine. Al ri-
cordo sorride, suor Gaudenzia: “Per tirar fuori il meglio 
delle persone, bisogna usare tanta dolcezza e fiducia, unite 
però a una necessaria fermezza”. Da un’isola all’altra. Il 
successivo step di suor Gaudenzia è Lentini, provincia di 
Siracusa, Sicilia. 
Vi giunge come superiora di una grande casa delle suore 
delle Poverelle, simile in tutto al nostro Istituto di Torre 
Boldone: scuola paritaria molto valida, alunni interni (ra-
gazzi in difficoltà), alunni esterni (del paese). Nove anni 
dedicati a problemi educativi e relative proposte, basate su 
una didattica molto attenta al recupero, all’inclusione e al 
valorizzare le doti di ciascuno. 
Ah, dimenticavo: vi è bandita la noia, come testimonia-
no ancora splendidi costumi di scena ideati e confezionati 
dalla stilista latente in suor Gaudenzia, supportata da entu-
siasti, collaborativi genitori, per memorabili recite. 
Sarà stata ora di mettersi a riposo, no, Suor Gaudenzia? 
Non ancora, mi risponde. 
Ed eccola a Ponticelli, insieme a Scampìa una delle gran-
di, problematiche (e molto appassionanti, precisa lei) pe-
riferie di Napoli. 
Vive con due, a volte tre suore nella casa della piccola 
parrocchia di S. Rocco. 
Si dedicano totalmente alla vita della gente; ed eccole en-
trare e uscire dalle case di ammalati per i quali lì non ci 
sono case di riposo; dalle case di anziani, la cui modesta 
pensione è l’unico sostentamento per tante famiglie, insie-
me al pacco-viveri della Caritas. Custodiscono bambini, 
e li vanno a cercare nelle strade per portarli a scuola, per-
ché le famiglie, spesso analfabete, non capiscono il valore 
dell’istruzione: lì è la camorra a fare scuola a tutti. 
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Le suore però non ricevono mai minacce: fra la gente c’è 
una grande devozione e rispetto per loro, le mamme hanno 
una vera passione per il piccolo oratorio, i giovani rimasti, 
non emigrati per lavoro, vi collaborano; e una volta la suo-
ra ne porta in gita una trentina anche a Bergamo, al “Gigi 
Fest”, il festival per il Palazzolo. 
E vincono il primo premio.

VOCI E SILENZIO

Di quante voci si è riempita la vita di suor Gaudenzia! Ma 
ora c’è il silenzio, quello dell’Hospice della Casa di Ber-
gamo, di cui da tre anni suor Gaudenzia si occupa come 
accompagnatrice spirituale di malati e parenti. Pensava di 
non essere adatta a questo ruolo, quando le fu proposto, data 
la vita precedente; ma ora capisce che questo servizio l’ap-
passiona e l’aiuta a vivere con ancora maggior coscienza il 
suo essere consacrata. 
Perché il silenzio è la voce non sonora di Dio, le sue parole 
sulla vita e sulla morte. A ogni giorno, conclude suor Gau-
denzia, la sua pena e la sua grazia. A ogni giorno, pensiamo, 
gli alfabeti di Dio, che sono infiniti ma sempre comprensi-
bili, se leggiamo bene. Che accompagnano e si manifestano 
in una parola, in un grido, in un canto, in un lamento, in un 
flebile respiro dell’uomo.
“…serve soprattutto innamorarsi dell’uomo,…dell’uomo 
vero, quello in carne e ossa, che ride e che puzza, che non 
vota come voto io, che non viene in chiesa, quello che mi 
pare ignorante, che mi avvilisce, che mi prende in giro, che 
non capisco, quello che ha un nome, un volto, un odore, un 
indirizzo, quello che non si fa catalogare, che non deve ave-
re bisogno per forza dei miei catechismi. Quello che sono 
anche io, e anche tu che leggi. Poca roba. Ma sempre degna 
di essere guardata e chiamata per nome. Il regno dei cieli è 
qui, dice Gesù, è qui quando un uomo vede e chiama per 
nome un altro uomo. Lì si illumina la vita, quella è fede…
Guardare e chiamare qualcuno per nome, e offrirsi come 
compagno di viaggio”. (Alessandro Dehò).

Anna Zenoni
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La liturgia dai banchi 

Una messa all’italiana

Un tale scrisse: sembrerà forse irrispettoso dirlo, ma non 
vi è dubbio che la messa in italiano rischia di diventare 
una messa all’italiana. Con le buone qualità che ci sono 
proprie, ma anche con tutti i difetti del caso. A volte un 
confronto sereno con quanto si vede in altri paesi in fatto 
di cura e di organizzazione della liturgia non guasta. Senza 
mitizzare quanto avviene altrove, ma con il desiderio di 
ricavarne utili insegnamenti. Oggi poi che è data maggiore 
possibilità di viaggiare e magari… di prendere parte altro-
ve alle celebrazioni. Se non dimentichiamo nella  valigia 
del turismo e delle vacanze l’impegno, almeno festivo, 
alla S. Messa.
È certo che l’ uso della lingua italiana mette più facilmente 
allo scoperto difetti che la messa in latino lasciava avverti-
re di meno. Partendo dalla situazione nuova del celebrante 
rivolto verso l’assemblea per giungere al coinvolgimen-
to dei fedeli dentro le parole, i gesti e i segni che fanno            
la liturgia. 
La messa ‘in lingua’ anche dopo decenni dalla riforma, 
si rivela una novità più grande di quanto si pensasse. Si 
potrebbe dire: una risorsa e una sorpresa sempre nuove. 
Il primo difetto sta proprio nel nostro modo comune di 
parlare. Abituati ad accompagnare il discorso con la mi-
mica del gesto, portati anche a parlare in tre alla volta, vi 
corriamo sopra, badando più al periodo nel suo complesso 
che non ad ogni singola parola. 
Non possediamo per istinto il concetto che ogni parola sia 
una preziosa moneta a sé, con un suo particolare valore, 
le buttiamo come centesimi a manciate. Facciamo fatica 

ad adattarci al ritmo lento, anche per paura di cadere nella 
cantilena. Arriviamo a credere che il proclamare con cal-
ma, il pregare con calma, con una misurata lentezza, sia 
un cadere nell’artificioso, un uscire dal comune modo di 
parlare. 
Il risultato è però che l’assemblea sente il celebrante o il 
lettore parlare, quando riesce a sentirlo, ma non si ferma 
su una singola parola o su una breve espressione del testo. 
E l’assemblea stessa aggroviglia in modo frettoloso le ora-
zioni e le acclamazioni.
Il secondo difetto è la tipica nostra distrazione. Noi non 
siamo troppo portati a concentrarci. Purtroppo continuia-
mo a subire la lunga abitudine che avevano le folle delle 
nostre chiese di non impegnarsi troppo con la mente. 
Ricordiamo con pena certe messe domenicali con la gen-
te che, quando pregava, se ne andava per conto proprio 
senza alcun vero contatto con quanto si stava celebrando 
sull’altare. 
Oggi la gente sta meglio nelle nostre chiese, è più silen-
ziosa, più composta. Ma è anche più concentrata, più rac-
colta, più pensosa? 
Indubbiamente è più disponibile, ma il problema è di 
riuscire a fissarla sulla parola proclamata, sui gesti che si 
vanno compiendo, staccandola da una vita affannosa che 
invade le persone anche oltre la soglia della chiesa. 
Metterle dentro l’animo una Parola che poi venga rime-
scolata e faccia ripensare da una domenica all’altra, che 
diventi convinzione, semente nel solco, è impresa diffici-
le, un compito arduo. 

Ci addentriamo in questa rubrica, che raccoglie le note pubblicate a suo tempo sul quotidiano Eco di 
Bergamo dal direttore don Andrea Spada, con quella che riguarda la lingua italiana che ha sostituito il 
latino nella liturgia. 
È l’aspetto certo più evidente della riforma, insieme con l’altare rivolto verso l’assemblea, determinante 
per una attiva e corale partecipazione, ma che ha bisogno di una cura particolare per non diventare scon-
tato e quindi anche banale oltre che poco significativo.  
Il testo ovviamente è ‘datato’ ma offre spunti che non hanno perso lo smalto iniziale. Si sottolineano qui 
alcuni difetti nell’uso della lingua parlata e nel modo di preparare e vivere la liturgia, soprattutto la s. 
Messa, per migliorare, anche dopo decenni, e valorizzare al meglio la scelta riformatrice partita con il 
Concilio Vaticano, ma ben  preparata nei decenni precedenti di valenti liturgisti e dall’attesa di tanti preti 
e laici.  
E che va perseguita con rinnovata consapevolezza anche nel nostro tempo.
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La liturgia dai banchi 

Terzo difetto è il nostro scarso senso della organizzazio-
ne. La messa, anche quella domenicale, sembra sempre la 
stessa, almeno così si pensa. Salvo per qualche solennità, 
la messa sembra andare avanti per forza di inerzia, una 
ruota che si avvia automaticamente, e che non ha bisogno 
di ‘organizzarsi’ ogni volta, di disegnarsi con modalità di-
verse. 
Se non c’è l’organista, se manca il lettore, se non c’è chi 
anima il canto, se non vi è un chierichetto, se non sono sta-
te fatte delle opportune scelte di testi… la messa a qualche 
modo si fa, come sta scritta sul libro, il messale.
La gente entra ed esce ugualmente, e non ci si chiede se 
non si è sprecata per caso una grande occasione davanti a 
Dio. La messa c’è stata, e basta. 
Come poi i partecipanti vi siano andati, vi abbiano par-
tecipato, che impressione ne abbiano riportato, che cosa 
sia effettivamente rimasto in loro, questo rischia di non 
impensierire. 
Il senso della captatio, del coinvolgimento sembra entrare 
faticosamente nei pastori e negli operatori della liturgia. 
È stato evidenziato che ogni messa,  soprattutto domenica-
le, dovrebbe essere una ‘grande messa’, attentamente cu-
rata in tutti i particolari e in relazione anche alla tipologia 
prevalente di persone  che vi partecipano. 
Se l’organizzazione è importante per ogni riunione anche 
profana, tanto più lo dovrebbe essere per una assemblea 

convocata davanti a Dio. L’ultimo difetto tipico è quello 
di ritenere che tutto sia facile. 
Ma la liturgia non per niente facile: non è facile proclama-
re e far capire il testo sacro, non è cosa di poco conto far 
parlare gli uomini con Dio e rendersi tramite di Dio presso 
gli uomini. 
La liturgia si dimostra in concreto una complessa scienza 
pastorale, un’arte, perché è sempre minacciata dalla faci-
loneria, e dalla abitudine ripetitiva. 
È difficile, ad esempio, passare dalla lettura alla procla-
mazione della Parola, difficile far parlare i segni e i gesti 
che fanno la liturgia se non vi è sobrietà e linearità, diffici-
le immergere un’assemblea nella affascinante e tremenda  
realtà del mistero divino che si va celebrando.
La messa in italiano è un atto di umiltà continua e di tre-
pidazione per il prete che presiede e per tutta l’assemblea 
orante. 
Un buon cammino è stato fatto, ma si tratta di riprenderlo 
costantemente, per gli adulti che rischiano abitudine e per 
i giovani che devono essere aiutati ad entrarvi. 
Vanno conosciute e approfondite, senza darle mai per 
scontate, la valenza e le modalità di una liturgia come è 
stata ripresentata dal Concilio e rivisitata da diversi docu-
menti dei Papi negli ultimi decenni.  

Don Leone Lussana
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Abbiamo ricevuto posta. Stavolta dal Malawi, e per la precisione dalla  nostra suor Mariangela Medolago.
Per chi non la conoscesse, Mariangela è una “ragazza” (il tempo passa….) nata e vissuta a Torre Boldone, dove vive 
ancora la sua famiglia. Affascinata dal carisma di san Luigi Palazzolo, da giovane entra a far parte delle Suore delle 
Poverelle e presto viene inviata in Malawi. Quando torna a casa ci racconta la vita della sua gente di là, le fatiche, la 
povertà, le infinite mancanze. Eppure, sr. Mariangela non è una che chiede…
Per questo ci ha colpiti la sua lettera, semplice, scarna, essenziale, nella quale ci chiede aiuto. 

Carissimi del gruppo missionario,
in questo momento stiamo vivendo un problema con le pompe dell’acqua in ospedale. La pompa che dà acqua alla ma-
ternità ce l’hanno rubata di notte e quella che dà l’acqua al resto dell’ospedale è bruciata. Conseguenza l’ospedale è 
senza acqua. Ora la prendiamo dal pozzo con i secchi ma potete immaginare il lavoro. 
Sono andata in città a vedere i prezzi, ma tra le pompe, gli allacciamenti e il tecnico che deve venire da Lilongwe  i costi 
sono abbastanza elevati. 
Se mi date una mano vi ringrazio di cuore 

Suor Mariangela del Malawi

Il centro sanitario di Matumba è stato costruito nel 1978.
Al nostro centro fanno riferimento 45.950 persone, senza 
contare quelle che vengono dal Mozambico essendo non 
lontani dalla frontiera. 
Il personale è tutto malawiano: 1 medico, 6 infermieri 
ostetrici, un tecnico di laboratorio, personale per le pulizie 
e quant’altro, per un totale di 25 persone, oltre a sr. Lydia 
infermiera ostetrica e sr. Mariangela (di Torre Boldone) 
responsabile del centro. 
Le suore delle Poverelle sono arrivate a Matumba nel 
2008: tutto da inventare, tutto da sistemare. Con l’aiuto 
dei volontari italiani sono stati finiti i lavori della casa, 
poi la costruzione della nuova maternità per dare un luogo 
sicuro per le mamme e i bambini. 

Ogni anno raggiungiamo circa 500 parti, senza contare 
quelli che avendo difficoltà trasportiamo nell’ospedale del 
governo. 
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Stralci di solidarietà

La solidarietà è l’unica 
speranza

In questa rubrica dove, volutamente, si alterneranno testimo-
nianze di gente comune a quelle di alcuni big della solidarietà, 
oggi faremo risonare la voce di qualcuno che predilesse que-
sto valore e ne fece occasione di grande impegno nella vita 
pubblica. È morto l’11 gennaio 2022, per una lunga e diffi-
cile malattia, David Maria Sassoli (Firenze, 1953 – Aviano 
(PN), 2022), nato fiorentino doc, divenuto eccellenza europea 
e mancato in Friuli, presso un centro specialistico oncologico.
In casa, fin da piccolissimo, ebbe riferimenti importanti, a 
cominciare dal nome: David Maria, che il padre, giornalista 
affermato, gli volle mettere in segno di stima e di affetto verso 
l’amico Padre Turoldo; o dal risonare in lui, fra un calcio al 
pallone e una pedalata, di parole suggestive, che lo incurio-
sivano, rubate al padre mentre egli in casa parlava di amici 
prediletti, come Giorgio La Pira o don Lorenzo Milani: impe-
gno, bene comune, spendersi, solidarietà, uguaglianza… Tra-
sferitasi la famiglia a Roma, quando egli iniziò a frequentare 
il liceo classico Virgilio e in seguito la Facoltà di Scienze Po-
litiche a “La Sapienza”, e in contemporanea gli scout e l’asso-
ciazionismo cattolico (FUCI, AC, ACLI) in dialogo nel grup-
po “La Rosa Bianca”, fece incetta di altre parole ugualmente 
importanti come pace, carità, segni dei tempi, diritti umani, 
libertà, dialogo… e capì che tutte queste parole, per lui, erano 
così indispensabili che vi avrebbe dedicato la vita. Esprimeva-
no “ideali, radicati nella fede e maturati nelle esperienze della 
vita”, come ha bene scritto di lui recentemente il Presidente 
Mattarella. “Aveva respirato da giovane l’aria del Concilio, 
il suo spirito di dialogo e di apertura, e si era formato nella 
solidarietà, in quel desiderio di libertà e di uguaglianza che è 
stato proprio della sua generazione” (C. Sardo).
Già da allora fu molto impegnato nel lavoro di giornalista che 
aveva scelto, e il suo cattolicesimo democratico lo portò ad 
essere uno dei fondatori di “Art. 21, liberi di …”, associazione 
che sosteneva la libertà di stampa. Intanto si era sposato con 
Alessandra Vittorini, da cui ebbe due figli.
Nel 1992 iniziò la carriera di giornalista TV, assunto dalla 
RAI come inviato di cronaca per il TG3; e a lui furono affi-
dati servizi importanti su mafia, Tangentopoli, stragi, oltre a 
varie altre trasmissioni, fino alla conduzione del TG1, come 
Vice-direttore dal 2006 al 2009. 
Era un volto noto, apprezzato per preparazione ed equilibrio.
Le parole della giovinezza comunque continuavano ad accom-
pagnarlo e a stimolarlo; capì che non gli bastava comunicarle, 
divulgarle tra la gente: doveva tentare di renderle operative 

nella vita pubblica. Scese allora in politica; fu parlamentare 
europeo per il Partito Democratico dal 2009 al 2014; Vicepre-
sidente del Parlamento Europeo dal 2014 al 2019 e, il 3 luglio 
2019, fu eletto Presidente del Parlamento europeo, carica che 
ricoprì per due anni e mezzo, nonostante una grave malattia 
manifestatasi da anni, fino al giorno della morte, l’11 genna-
io 2022. Fu allora, come spesso succede, che il mondo mise 
meglio a fuoco quanto valeva quest’uomo “mite e coraggio-
so”, saggio e audace, politico per passione e non per interesse; 
“politico cristiano non confessionale, laico nel senso profondo 
della parola… Un uomo simpatico, non un cattolico noioso” 
(Andrea Riccardi, Comunità S. Egidio). Nel ruolo di leader 
europeo, David Sassoli si impegnò con grande concretezza 
operativa, cercando di portare l’Europa fuori da una politica 
irrigidita su un’economia di vecchio stampo. “È stato uno dei 
protagonisti di questa svolta, che ha indirizzato l’Europa sul-
la strada della solidarietà interna e di politiche economiche 
espansive” (S. Mattarella). Ma lasciamo la parola a quest’uo-
mo che sognava un’Europa fraterna e solidale, in cui “investi-
re sul valore di comunità e perseguire uno sviluppo integrale 
della persona orientato al bene comune”.
È il dicembre del 2021, e pochi giorni prima di quello che 
sarà il suo ultimo Natale, da Roma, già molto ammalato, Da-
vid Sassoli formula gli auguri ufficiali come Presidente del 
Parlamento Europeo: “In questo anno abbiamo avuto paura e 
abbiamo ascoltato il silenzio del pianeta; ma abbiamo reagito 
e costruito una nuova solidarietà, perché nessuno è al sicuro 
da solo… Il dovere delle istituzioni europee è di proteggere i 
più deboli, e non di chiedere altri sacrifici… La nostra sfida è 
credere in un mondo nuovo, che rispetta le persone, che rispet-
ta la natura, che s’impegna in una nuova economia. Nessuno 
è al sicuro da solo. L’unica risposta è la solidarietà. Auguri a 
noi, auguri alla nostra speranza”.         

Anna Zenoni



COMUNITÀ TORRE BOLDONE - N. 249 Febbraio 202320

News dai gruppi 

GRUPPO CATECHESI PRE-BATTESIMALE
L’esperienza di questo gruppo è nata nel 2001 con lo scopo di accogliere ed accompagnare i genitori che chiedono il 
battesimo per i loro piccoli. 
Oggi è composto da una referente e cinque/sei coppie. A loro il sacerdote segnala la famiglia che ha chiesto il batte-
simo per il bimbo/a e che sarà contattata dalla referente; successivamente una delle coppie del gruppo farà visita alla 
famiglia per un colloquio con i genitori. Il percorso di preparazione continuerà con una visita del parroco.
Questa attenzione non finirà qui, infatti l’anno successivo al battesimo, tutti i bambini saranno invitati, con i genitori, 
i padrini e i nonni, ad una liturgia dedicata e ad un incontro festoso: l’invito del Parroco sarà portato ai genitori dai 
volontari del Gruppo che spiegheranno alla famiglia il senso di 
questa iniziativa. 
La liturgia avrà inizio alle ore 16.00 e i piccoli con le loro fa-
miglie saranno accolti all’ingresso della chiesa dalle coppie che 
compongono il gruppo ed accompagnati nei banchi.
Al termine della cerimonia tutti i presenti verranno accolti in 
oratorio per un momento di festa con una merenda e un piccolo 
ricordo preparato dal Gruppo. 
Si tratta di una procedura che evidenzia l’attenzione e l’affetto 
con i quali la Comunità intera accoglie i nuovi nati e le loro fa-
miglie, con un abbraccio affettuoso. 

GRUPPO AMICI DELLA BOSNIA
Nella serata di venerdì 20 gennaio presso il Centro Santa Margherita si è riunito il “Gruppo Amici della Bosnia”, ope-
rante nell’ambito Missionario, per fare il punto della situazione dopo il viaggio di maggio 2022 e per programmare 
le attività per il 2023.
Preso atto delle date proposte dalle Associazioni con cui effettuiamo i nostri “Pellegrinaggi di Carità”, e per dare 
modo a tutti i componenti di intraprendere le attività di raccolta fondi che possano finanziare il nostro progetto, si 
decide di partire il prossimo 11 ottobre, mese missionario. Per sovvenzionare il progetto di Carità a Torre Boldone 
effettueremo una vendita di torte sul sagrato della chiesa il 18 e 19 febbraio. Gli amici di Valbrembo, che condividono 
il progetto in modo tangibile e fattivo, comunicheranno le date 
delle proprie iniziative. Tutti cercheremo di coinvolgere amici, 
parenti e conoscenti per raggiungere l’obbiettivo che ci siamo 
posti per quest’anno: partire con 6 furgoni carichi, come sempre, 
di alimentari, detergenti e pannoloni e carrozzelle per disabili. 
Invitiamo tutta la comunità a condividere con noi questo piccolo 
progetto, così come è sempre stato dal 2001, anno in cui abbia-
mo dato vita al nostro gruppo. 
Sinora, abbiamo trasportato 93 furgoni presso ospedali psichia-
trici, orfanotrofi, pensionati anziani e comunità di accoglienza.
Poiché la necessità di pannoloni per adulti e bambini rappresen-
ta uno dei bisogni avanzati dalle strutture che visitiamo, solleci-
tiamo tutti, per quanto possibile, ad aiutarci per questa urgenza.
Siamo sicuri che il cuore della Comunità, ancora una volta, sarà 
vicino al nostro proposito di fratellanza.
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Al termine di un lungo percorso e di una faticosa ricer-
ca, i Magi entrarono nella casa, “videro un bambino con  
Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono”. 
Questo è il  punto decisivo: le nostre inquietudini, le no-
stre domande, i cammini spirituali e le pratiche della fede 
devono convergere nell’adorazione del Signore. 
Lì trovano il loro centro sorgivo perché tutto nasce da lì, 
perché è il Signore che suscita in noi  il sentire, l’agire e 
l’operare. 
Tutto nasce e tutto culmina  lì, perché il fine di ogni cosa 
non è raggiungere un traguardo personale e ricevere gloria 
per se stessi, ma incontrare Dio e lasciarsi abbracciare dal 
suo amore, che dà fondamento alla nostra speranza, che ci 
libera dal male, che ci apre all’amore verso gli altri, che 

ci rende persone capaci di costruire un mondo più giusto 
e più fraterno. A nulla serve attivarsi pastoralmente se non 
mettiamo Gesù al centro, adorandolo. 
Lo stupore dell’adorazione. Lì impariamo a stare davanti a 
Dio non tanto per chiedere o fare qualcosa, ma solo per so-
stare in silenzio e abbandonarci al suo amore, per lasciarci 
afferrare e rigenerare dalla sua misericordia. 
E noi preghiamo tante volte, chiediamo cose, riflettiamo…
ma, di solito, ci manca la preghiera di adorazione. 
Abbiamo perso il senso di adorare, perché  abbiamo perso 
l’inquietudine delle domande e abbiamo perso il  coraggio 
di andar avanti nei rischi del cammino. 

(dall’omelia di Papa Francesco per l’Epifania 2023) 

◆ Sabato 4 marzo: ambito famiglia
◆ Sabato 11 marzo: ambito missionario, annuncio 
 comunicazione
◆ Sabato 18 marzo: ambito carità
◆ Sabato 25 marzo: ambito liturgia

TEMA:   
Il tema comune a tutti gli ambiti è “PREGARE”.
Ogni ambito avrà a disposizione una riflessione di Papa 
Francesco particolarmente centrata per il proprio settore 
di attività. 

PROGRAMMA:
15.30:  ritrovo nella chiesa dalla Casa del fondatore 
 dell’Istituto Palazzolo 

Riflessione a seguire Adorazione
17.30: recita dei vespri
18.30:  messa in chiesa parrocchiale
19.30:  un piatto di pasta insieme, presso il Centro  
 Santa Margherita

Sulla necessità del pregare
RITIRO di QUARESIMA PER GLI AMBITI

I RITIRI DI QUARESIMA PER GLI AMBITI SI TERRANNO PRESSO 
LA CHIESA DELLA CASA DEL FONDATORE DELL’ISTITUTO PALAZZOLO



COMUNITÀ TORRE BOLDONE - N. 249 Febbraio 202322

Zi...Boldone 

80° ANNIVERSARIO BATTAGLIA NIKOLAJEWKA  - 29 GENNAIO 2023

FESTA DELLA CANDELORA - 2 FEBBRAIO 2023

FESTA DI SAN BIAGIO - 3 FEBBRAIO 2023
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Ha scelto! E tu?
QUARESIMA 2023 

LE CENERI
Mercoledì 22 
S. Messa: 07.30 – 16.30 – 18.00 - 20.45
Per i ragazzi della catechesi 
Ore 15.00 5° e 6° anno liturgia della Parola
Ore 16.30 1° anno e paritarie S. Messa in Chiesa

Giovedì 23
Ore 15.00 liturgia della Parola per 2° - 3° - 4° anno di catechesi

ESERCIZI SPIRITUALI
Gesù a Betania
Predica: don Aurelio Fusi direttore del don Orione
Lunedì 27 febbraio, martedì 28 febbraio, mercoledì 1 marzo
ore 09.30 – 16.30 – 20.45 

LECTIO DIVINA
Venerdì 3 – 1 0 - 17 - 24 – 31 marzo
Ore 09.30
Guidati da Umberta Pezzoni

PROPOSTA QUARESIMALE PER ADULTI
In Chiesa Parrocchiale 
Venerdì 3 – 10 – 24 – 31 marzo ore 20.45 
Dialogo sulla passione Momento di riflessione composto da brani dialogati 
(Alberto Campoleoni giornalista e scrittore, Virginio Zambelli artista) 
accompagnati da brani d’organo (organista Gianfranco Moraschini) 

Venerdì 17 marzo ore 20.45 
Rappresentazione teatrale "Passione di un uomo" di Giovanni Soldani

Ogni venerdì, giornata di astinenza, ci sarà la possibilità di fare una offerta 
per un pasto/cena per i più poveri

VIA CRUCIS
Giovedì 9 marzo ore 15.00
Mercoledì 15 marzo ore 15.00
Venerdì 24 marzo ore 15.00
Venerdì 31 marzo ore 15.00


